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L'UOMO E IL PENSIERO

Intervento:

Come hai già detto la divinità si nutre dei nostri pensieri. Però, la gran parte dei pensieri sono tamasici. Come può la divinità nutrirsi di merce deperita, scadente e forse anche avvelenata?

Oberto:

Tu ti stai riferendo ai tre valori dati nella Bhagavad Gita per quanto riguarda i vari tipi del pensiero, sattvico, rajasico e tamasico. Con il termine tamasico si intendono i pensieri considerati bassi, quelli più legati alla realtà materiale. Ad esempio, quando si ha fame, attiviamo un pensiero tamasico.

Proviamo a prendere questo discorso un po’ alla lontana. Partiamo dal Big Bang anche se è una teoria a cui non credo; ci riferiamo a questa teoria perché rappresenta la spiegazione più semplice e più banale per entrare nell'argomento relativo alla creazione della forma. In pratica noi diciamo che un oggetto indefinito è 1 perché non ha forma ma ha tutti gli elementi per esserlo.

Ecco perché si parte dall'1 e, poi, la sua suddivisione in oggetti è proporzionalmente maggiore.

Alla fine della storia, dal nostro punto di vista, ci siamo noi, esseri umani, i quali hanno una struttura fisica che è funzionale al pensiero, così come una radio è in funzione delle trasmissioni.

L'essere umano è, infatti, formato in funzione del pensiero. Vi spiego perché. Per me, la prima legge dell'universo è quella del risparmio. La legge del risparmio è la legge fondamentale che permette di ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze; il Big Bang rappresenta un grande spreco perché determina il minimo di forme con il massimo della fatica.

Mettiamo, adesso, a lato, per ora, questo argomento.

Partendo da questo la legge, sulla quale si reggono un'infinità di altre condizioni, dobbiamo considerare le 8 leggi fondamentali, poi, quelle derivate in modo da arrivare, così, al risultato in base al quale si dice: "è l'essere umano l'elemento in funzione del quale le leggi sono pensate." Vi ricordo che l'uomo è la misura delle cose, non possiamo misurare le cose con la misura di un cavallo; bisogna misurarle con la forma umana dal momento che noi apparteniamo a questa forma. Se questa è la condizione di base ed il pensiero è l'elemento attraverso il quale la complessità si sviluppa, qualunque sia l'applicazione dello stesso, sia che si tratti di creare degli oggetti, sia che si tratti di immaginare, di speculare, di riflettere tutto ciò che vi pare, dobbiamo, allora, arrivare ad una serie di punti fermi. In pratica, quali sono i sistemi che ci possono permettere di utilizzare meglio il pensiero, se il pensiero è il veicolo al nostro livello, - esistono anche altri livelli maggiori - veicolo che ci permette di avvicinarci facilmente, dal punto di vista angolare, energetico, della complessità, a tutti gli sviluppi possibili dell'evoluzione, con la finalità di ottenere i massimi risultati con il minimo dispendio di forze? Dovremmo rispondere a questa domanda. Per rispondere a questa domanda dobbiamo continuare, come abbiamo fatto l'altra volta, ad analizzare le funzioni della mente, in questo caso, relative all'utilizzo del pensiero.

IL PENSIERO E I CAMPI DI PERCEZIONE

Abbiamo già visto che il pensiero è un elemento che viene prodotto. Questa particolare sostanza supera una serie di barriere, simili a quelle sferali ed ognuna di queste barriere è barriera per quanto riguarda alcuni aspetti e, nello stesso tempo, è filtro, acceleratore, per quanto riguarda tutto ciò che riesce a superarla.

Abbiamo anche visto che esiste una regola di moltiplicazione, di aumento di densità con riduzione dell'estensione. In pratica, se volessimo il raggio perfetto dal punto di vista angolare, l'angolatura perfetta, applicando la regola della complessità, l'angolo ideale perfetto è quello rappresentato, al nostro livello, dalla funzione del pensiero rispetto ai prodotti che possono essere raggiunti attraverso le famose 9 barriere. Quello è un angolo ideale, un punto ideale. Se vogliamo trovare un paragone, quell'angolo ideale è come se fosse una chiglia perfetta che deve fendere il mare e che può, quindi, avere tante forme adatte al tipo di ambiente. Un rompighiaccio, per esempio, avrà molto peso sul davanti per spezzare il ghiaccio con questo movimento; se si tratta di una nave che deve andare veloce la prua verrà sollevata in modo da avere minore attrito possibile.

Esistono, insomma, chiglie adeguate per quanto riguarda il campo della mente, del pensiero, delle sue funzioni relative all'ecologia universale - sto parlando di ecologia filosofica, spirituale -; esiste, quindi, questo nutrimento reciproco che tutte le forme possono ricevere, anche a livello di informazione, perché l'informazione è un nutrimento. L'informazione che noi riceviamo e diamo attraverso il comportamento o il nostro esistere in qualunque ambiente è, per esempio, proporzionale alle altre specie intorno a noi. Per fare un esempio, noi respiriamo di notte; l'informazione che diamo con l'anidride carbonica guiderà la zanzara affinché questa possa venirci a succhiare qualche goccia di sangue per potersi riprodurre.

IL PENSIERO E IL DESIDERIO

Ora, se noi non avessimo filtri adeguati al pensiero o confondessimo il nostro desiderio con il nostro pensiero - desiderio e pensiero sono due realtà diverse - fulmineremmo tutte le zanzare che volessero pungerci. Noi, invece, abitualmente, usiamo il pigliamosche e, quindi, applichiamo il pensiero.

Se noi utilizzassimo il desiderio e lo confondessimo con il pensiero, fulmineremmo, dunque, la zanzara. Invece, dobbiamo applicare il pensiero con un altro metodo, dobbiamo prendere il pigliamosche, accendere la luce e dare una bella caccia alla zanzara. Proviamo, allora, a pensare al nostro comportamento. Il desiderio di uccidere la zanzara si contrappone a quello della zanzara che ha voglia di mangiare; tra i due uno vincerà mentre l'altro perderà; le zanzare esistono da qualche secolo ed hanno imparato che possono nutrirsi facilmente di esseri umani anziché di altri animali delle paludi.

È cambiata la loro condizione, hanno avuto, da questo punto di vista, una considerevole evoluzione. Noi adoperiamo il pensiero per creare dei sistemi che ci possono permettere, con il minimo dispendio di forze possibili, di distruggere una zanzara. Questa condizione ci dovrebbe far pensare che è minore il consumo energetico quando usiamo il pigliamosche rispetto all'utilizzo del pensiero per abbatterla.

La zanzara, a sua volta, dovrà sopravvivere; ha raccolto delle informazioni, sarà spaventata, imparerà a nascondersi come sanno fare bene tutte le zanzare,

Adoperiamo, allora, questo pensiero e vediamo cosa può succedere; da un lato, in questo sistema ecologico-spirituale la zanzara deve poter sopravvivere al di là dei nostri desideri, altrimenti, si creerebbero degli effetti dannosi dal punto di vista dell'ecosistema generale. Ho letto recentemente uno studio sull'importanza delle zanzare dal punto di vista ecologico. Se venissero distrutte, a livello di catena alimentare, si creerebbero dei disagi tali per cui altre specie avrebbero il sopravvento e sarebbero più pericolose rispetto al fastidio che, in questo momento, è rappresentato dalle zanzare stesse. In pratica, esiste questa necessità di mantenere tutte le specie.

Il pensiero, in questo caso, viene suddiviso in aree di intervento. Da un lato abbiamo il nostro pensiero e la nostra sensazione legata ad aspetti negativi, come il fatto di non dormire, il rumore e la puntura della zanzara, dall'altro, abbiamo la necessità che questa specie esista, dall'altro ancora abbiamo la possibilità di intervenire in tante maniere differenti. Si usano delle zanzariere o si useranno i pigliamosche; in qualche maniera, comunque, potremo intervenire e ridurre, in maniera equilibrata, la presenza di queste creature.

Del resto l'intervento o la presenza come si potrebbe inquadrare dal punto di vista della sincronicità? Proviamo, allora, ad immaginare questa condizione dal punto di vista della sincronicità. Tu ti trovi in camera, al mare, e sei molto stanco; a questo punto vai a dormire ed appena spegni la luce arriva la zanzara la quale crea sincronicità negativa. Può, però, anche succedere che l'intervento di quest'insetto, in quel momento, produca nel tuo corpo una serie di reazioni che evitano un ictus oppure ti crea un po’ di malaria e, grazie a questa malattia, vai in ospedale ed incontrerai la più bella condizione per la tua vita.

Stiamo giocando per considerare se la nostra sensazione del momento o il fastidio provocato da questo essere siano il male peggiore che ci possa capitare. Può anche essere l'elemento che principia una nuova linea, evento che, altrimenti, non sarebbe capitato. La zanzara, ad esempio, ti sveglia mentre stava per andare a fuoco l'albergo. Sto cercando in questo caso di volgere al positivo l'intervento della zanzara. Questa zanzara, con i suoi fastidiosi avvicinamenti, ronzii, ti permette, ad esempio, di non avere un incubo quella notte. Non potendo applicare direttamente il pensiero per fulminare nell'aria la zanzara - si tratterebbe di un grande dispendio di forze per ottenere un risultato che può essere ottenuto molto più facilmente con altri metodi - dimostriamo semplicemente che l'intervento praticato con un altro sistema fa in maniera che questa materia preziosa del pensiero possa avere altre conduzioni.

PENSIERO E FUNZIONE VITALE

Intervento:

Visto che spesso hai detto che è molto più economico per l'universo, rispetto alla quantità' di energia utilizzata, alzarsi ed uccidere la zanzara, ci puoi dare un'idea del rapporto di quanta energia dovremmo usare per uccidere una zanzara con il pensiero e quanta energia, invece, utilizzeremmo con l'acchiappamosche?

Oberto:

È possibile fare un calcolo preciso in funzione "vitale." Funzione vitale significa che, per abbattere una zanzara, perdi da 11 a 15 ore vita. Si tratta di uno spreco assolutamente assurdo; più o meno il rapporto è quello. Poiché noi non abbiamo vita da sprecare, ci conviene usare altri metodi, fare in maniera che lo stesso quantitativo di pensiero possa, invece, produrre altri aspetti. Abbiamo visto che, superando queste barriere di livello, il pensiero permette di tenere, almeno per la nostra piccola parte, in piedi l'universo, il pezzettino di universo che ci compete. Certamente non esiste possibilità di paragone tra il fatto di consumare il pensiero per uccidere una zanzara e, con lo stesso pensiero, mantenere acceso un sole da qualche parte dell'universo. Quando noi formuliamo un pensiero, esso avrà molte linee di intervento. Una linea di intervento può essere funzionale - a causa della zanzara, adesso mi sveglio -, la seconda linea ci spinge a prendere il pigliamosche, l'altra linea sta formulando questi pensieri o modifica il rapporto che abbiamo con il sogno.

IL PENSIERO PURO

Oltre questi aspetti naturalmente esiste, poi, quell'emissione di pensiero puro, di quel segnale che è, poi, un segnale di presenza. Ricordo che non è necessario formulare delle parole per pensare, le parole sono una riduzione dell'uso del pensiero. Noi possiamo benissimo vivere senza la necessità di formulare delle parole. Quindi, tutto ciò che noi riusciamo a definire soltanto perché usiamo delle parole, così da ottenere quel senso di autocoscienza prodotto dal pensiero, è solo un'illusione. Il pensiero ha, dunque, parecchi sviluppi. Per esempio, abbiamo il pensiero normale di sostentamento dell'organismo, quel pensiero inconscio che permette al nostro organismo di continuare a funzionare, al cuore, di battere, alla respirazione, di funzionare quindici, sedici volte al minuto, al sangue, di circolare in un certo modo, così come la temperatura, le varie ghiandole devono funzionare in un certa maniera. Questi organi hanno dei programmi inseriti per cui funzionano per conto loro; però, la supervisione dell'organismo avviene dentro di noi ed è comunque una funzione del pensiero. Tutto questo insieme si chiama vita che, ripeto, è un elemento minoritario all'interno delle energie dell'universo; non è l'aspetto più elevato dell'esistenza, è soltanto una parte funzionale che "gira per conto proprio". Il pensiero, invece, è la corrente che permette di tenere accesa la radio. Ciò che, poi, la radio trasmette rappresenta il valore effettivo; noi siamo delle radio nelle quali passano una serie di messaggi e, a nostra volta, siamo un filtro - ne esistono nove oltre noi -. Noi ci troviamo ad un livello che è al di sotto di questi nove filtri; noi siamo un punto di trasmissione, di trasformazione di ciò che produciamo; vi ricordo che, a nostra volta, non adoperiamo il pensiero nostro, noi adoperiamo una corrente di pensiero preesistente utilizzato.

IL FIUME DEL PENSIERO

Il pensiero è già esistente; che esista o meno il nostro corpo, la nostra radio, il pensiero già preesiste; è un campo, una situazione, un fiume. Noi adoperiamo ciò che passa attraverso di noi. È questo il sistema ecologico del pensiero.

Il pensiero è come se fosse il mare che dà sostegno a tutte le creature che lo abitano; sarà utilizzato dal plancton, da animali molto grandi, dallo squalo-balena lunga sedici metri. Tutti gli esseri vivono in funzione del mare, il nostro mare è il pensiero. Senza l'acqua tutte le specie non possono vivere. Ed ognuna di queste specie userà in maniera diversa questo elemento eclettico; il pensiero ha una propria densità teorica. Questo elemento, a sua volta, viene modificato, trasformato, manipolato attraverso le leggi alle quali comunque partecipa perché, a sua volta, essendo un elemento immerso nell'universo, deve funzionare attraverso le leggi di questo stesso universo, attraverso le famose 8 leggi. Questa specie di nuvola di ovatta ha aspetti differenti, ha i propri angoli da rispettare, ha una propria geometria interna - devo usare termini di questo tipo perché non ne esistono altri - grazie ai quali può passare o non passare attraverso le famose barriere, nove oltre noi, esseri umani, una quarantina, prima di noi. Queste barriere potranno essere circolari, permetteranno, così, un ritorno, un utilizzo. A questo punto, possiamo parlare veramente della legge dei quarti, del sostegno delle varie parti dell'universo in funzione della massa e della materia proporzionalmente all'angolo prodotto dalla complessità.

Esiste, quindi, questa sostanza, questo mare, questa acqua nella quale navighiamo, che è una sostanza di alta preziosità; questa preziosità viene man mano modificata cambiandone gli angoli puramente funzionali, come avviene per le specie minori, altamente competitive, se volete, ed altamente specializzate con le specie man mano più complesse. In alcuni casi, abbiamo una televisione, in altri ci possono essere soltanto delle radio a galena; si tratta, però, sempre di radio. Funzionano, ricevono un segnale, lo modificano attraverso le proprie funzioni. I corpi si manifestano in funzione della manipolazione di questa forza che noi chiamiamo pensiero. Questa forza non ha il bisogno di essere definita da parole, come riteniamo, invece, a volte, al nostro livello, anche se, per poter funzionare, una parte del nostro cervello, la parte vicino alla materia grigia, ha bisogno di parole per renderci autocoscienti di ciò che stiamo pensando.

Intervento:

Abbiamo detto che il pensiero nutre le divinità ma io ho l'idea chiara da tempo che anche noi ci nutriamo di pensiero.

Oberto:

Ovviamente, non possiamo farne a meno.

(N.d.R. Oberto tira un gessetto in platea). In questo caso voi reagite per istinto; in realtà, questa reazione è pensiero puro il quale funziona più velocemente rispetto al pensiero pensato. Se voi doveste dire: "adesso mi sposterò perché mi sta arrivando un mattone sulla fronte nascerebbe, forse, qualche problema."

Noi, quindi, viviamo all'interno di un mare di pensiero; la nostra funzione è quella di utilizzare, relativamente ad ogni forma, questa sostanza, cercando di trarne naturalmente vantaggio, come fosse un cibo. Dobbiamo anche rivedere, per alcuni particolari, la situazione del pensiero rispetto alle divinità ma questo aspetto verrà considerato in seguito. Certamente, questo pensiero può essere da noi modificato ma viene modificato così come può essere indirizzato in punti diversi un movimento d'acqua nuotandoci dentro; può essere spinto, può assumere delle direzioni differenti. In pratica, non si tratta di avere, in questo caso, una maggiore o minore densità di pensiero; non esiste problema di densità, esiste problema di utilizzo dell'angolo.

Vi faccio un esempio banalissimo sull'angolo di utilizzo. Pensiamo ad una ruota di un mulino ad acqua.

Se noi abbiamo un mulino ad acqua riusciamo a far girare questa ruota in base alla direzione dell'acqua. Ovviamente se non c'è scorrimento d'acqua questa ruota non gira.

Quindi, dal punto di vista funzionale, i nostri corpi, le nostre strutture più sottili che si nutrono di questa energia, hanno, come necessità, quella di essere orientati per poter adoperare al meglio questa forza.

Ci saranno palette a cucchiaio, più grandi, angolate in una maniera od in altra, per poter sfruttare al meglio questa forza; in un punto ci sarà una certa quantità d'acqua che scorre, la stessa quantità d'acqua che scorre sotto potrà essere adoperata in diverse maniere. Può essere adoperata facendo piegare dei fili d'erba che sono sul greto del torrente, può essere adoperata per macinare il grano oppure in mille altre maniere diverse.

Ogni specie ha una sua specializzazione. Si chiama specie proprio per questo motivo. L'orientamento, la direzione può essere, per alcuni aspetti, gestita in modo tale da avere dei vantaggi maggiori o minori. Questi vantaggi maggiori o minori rappresentano la famosa evoluzione la quale avrà un angolo, un indirizzo possibile in funzione della complessità. Si tratta di aspetti che abbiamo già visto a suo tempo. Ora, noi dobbiamo chiederci come fare per utilizzare al meglio questa forza, come fare per ridurre la dispersione nel suo uso.

Abbiamo visto prima l'esempio: una parte del pensiero viene utilizzata per restare svegli, un'altra parte per il pigliamosche, un'altra ancora per coordinare i movimenti in modo da prendere la zanzara, ecc. ecc.

Comunque, una parte di pensiero passa e ci attraversa.

Ora, esistono dei sistemi per amplificare, per migliorare la nostra funzionalità rispetto al pensiero. Noi abbiamo un corpo, così come la conosciamo, e delle parti sottili che possiamo paragonare a delle pinne astrali - non so come altrimenti definirle in questo momento - che hanno la funzione di orientarci al meglio e di permettere di muoverci nella maniera più adatta, sfruttando il più possibile le risorse che l'universo ci pone davanti.

I FLUSSI DI PENSIERO

Le conseguenze del fatto di avere dei flussi di pensiero più o meno costanti sono considerevoli. Cominciamo ad esaminarne alcune. Il flusso di pensiero non è identico, non ha la stessa densità ovunque; in vicinanza di mondi toccati da linee sincroniche esiste un maggior viavai, una maggiore densità collegata al concetto di vita. Queste strade della vita sono specializzate nel gestire alcuni aspetti del pensiero; sono fiumi, come se, all'interno di questo grande mare, esistessero delle grandi correnti. D'altra parte, in tutti i mari, arrivano i grandi fiumi del mondo. Queste grandi correnti permettono di aumentare il flusso in alcuni punti rispetto ad altri; quindi, è come se aumentasse la densità.

Il nostro mondo, in questo momento, è fortunato. Questo flusso di pensiero, però, può essere deviato o può venire deviato da una serie di elementi che ora non preciseremo.

Immaginiamo, quindi, che, attualmente, ci sia un flusso di pensiero, una corrente all'interno del mare; domani, questo flusso potrebbe, però, cambiare direzione perché le correnti cambiano anche in base all'esplicazione di volontà. Può anche succedere che questi flussi evitino dei mondi abitati. A questo punto la quantità di pensiero utilizzabile per questi mondi si ridurrebbe drasticamente; si determinerebbe una forte asfissia nell'utilizzo di questa corrente per cui molte specie, per loro natura, sarebbero destinate a scomparire. Questa è una teoria non usuale rispetto alla scomparsa delle specie diversa, ad esempio, da quella relativa alla caduta di meteoriti. Ricordiamoci che delle specie possono esistere o non esistere in funzione delle loro capacità di adattamento.

Una specie si può evolvere più in fretta o meno velocemente in base alla capacità di utilizzare i vari sistemi all'interno del proprio ambiente, le nicchie ecologiche che saprà occupare; una specie è tanto più longeva ed eclettica quanto maggiore è la sua capacità di adattamento e l'adattamento è proporzionale alle nicchie ecologiche dalle quali occorrerà trarre risorse per sopravvivere.

Immaginiamo, quindi, che vengano deviati o siano più marginali i flussi all'interno di questo mare di pensiero che, comunque, esiste in ogni caso; ogni specie cercherebbe di indirizzare la stessa quantità in modo da continuare a svolgere in qualche modo la propria funzione. In pratica, se questa antenna radio di pensiero non è orientata in una certa zona, si riceve male e, se la ricezione è insufficiente, sarà più difficile ricostruire il messaggio. È come se ci fosse siccità; se diminuisce il livello dell'acqua finisci in un pantano ed, allora, o impari a "stare su" anche se c'è poca acqua, impari addirittura a stare fuori dall'acqua - come fanno le divinità - oppure non puoi sopravvivere all'interno di questo mare di pensiero.

FLUSSI DI PENSIERO E DIVINITÀ

La differenza, rispetto alle divinità è data dal fatto che noi siamo specie stanziali, quindi, abitiamo in una certa zona dell'universo. Tutte le specie tendenzialmente fanno questo. In questa zona dell'universo ci sono mondi capaci di aumentare attorno a se il flusso, la velocità che può essere prodotta da questo pensiero, esattamente come la corrente può scorrere a velocità differente in mezzo al fiume rispetto le rive. Questo serve a dare, a livello di esempio, l'idea di ciò che succede. Le divinità e forze di questo genere non sono, invece, stanziali per cui si possono spostare ed andare verso i fiumi con un maggior flusso, con una maggior densità. Noi, esseri umani, non possiamo far questo - non è nella nostra natura -; noi dobbiamo ancora usare ciò che ci "passa il convento." Le divinità, però, hanno la caratteristica, oltre a sapersi spostare per reazione naturale, di deviare, a loro volta, i flussi nei quali si trovano; se voi gettate un sasso nella corrente, la corrente cambierà la velocità oppure, per deviare il flusso, potete fare una diga. Quindi, immaginiamo di avere una divinità amica dell'uomo la quale, se questa corrente cambia direzione, si dispone in maniera tale che la corrente possa essere nuovamente deviata. Ma perché lo farebbe? Perché se la corrente passa in mezzo a specie che sono colorate del suo stesso colore, troverà un maggiore quantitativo di risorse. Se verrà, invece, meno questo collegamento anche la divinità avrà fame.

Tutto questo per inquadrare l'argomento pensiero attraverso una visione un po’ differente rispetto a quella usuale. Adesso abbiamo capito che esiste pensiero dappertutto; non sono, quindi, le specie che emettono pensiero ma semplicemente lo adoperano. Può esserci nello spazio una maggior o minor quantità di pensiero proprio in base ad angolazioni diverse perché, comunque, questo mare di pensiero, per propria natura, non può che obbedire alle leggi che mantengono in piedi l'universo. Questa teoria può cambiare notevolmente la nostra visione della realtà perché, se ci rendiamo conto di non essere noi i fabbricanti di pensiero ma di essere quelli che lo adoperano, che lo possono impreziosire, che possono fare un'infinità di cose, utilizzando, allora, una materia relativamente grezza, per quanto già sia stata, a sua volta, filtrata da tanti livelli al di sotto dei nostri, a questo punto, questa materia verrà impreziosita. Noi produciamo preziosità, sia che si tratti di lavori artigianali di scarto - ecco allora che torniamo al discorso dell'esempio tamasico - sia che, invece, si arrivi ad una direzione, ad angolo perfetto che può permettere a quanto passa attraverso di noi di accelerare nella giusta direzione per poter infilare i livelli successivi e, quindi, determinare un aumento di quella preziosità attraverso quella funzione di densità che abbiamo visto nel precedente incontro. Questo è a grandi linee il discorso.

Il rituale, l'addestramento, l'uso di formule mentali sono elementi di grande importanza a questo proposito per adoperare, deviare, creare degli imbuti e per avere un aumento di corrente di pensiero in alcuni punti anziché in altri, su di noi anziché verso altre parti.

PENSIERO E PERSONALITÀ

Quando utilizziamo la sincronicità, il famoso imbuto di cui abbiamo parlato tante volte, noi non facciamo altro che creare occasioni affinché il pensiero possa essere gestito in maniera adatta per i nostri fini; ma ricordiamoci che i vantaggi non vengono stabiliti da noi ma da qualcosa di più esteso di noi che li utilizza così come il punto centrale della nostra anima, rappresentata da un attrattore, non ci appartiene; sono le nostre personalità che sono collegate ad esso. Stiamo scomponendo la figura umana non per togliere importanza ad essa ma per riuscire effettivamente a dare a questa forma la sua reale posizione. Del resto, questo attrattore, così come l'abbiamo rappresentato, è valido per qualunque forma; è valido su qualunque mondo, in qualunque condizione. Ci sono diverse personalità che si sono aggregate.

Perché l'attrattore, che è un elemento di intelligenza pura, deve venire nelle forme e, poi, sopra di esso "si appiccicano" quelle personalità che lui stesso seleziona? Perché sono proprio quelle personalità relativamente complementari che sapranno usare al meglio il flusso del pensiero nel quale siamo immessi; una, sarà un'ottima pinna, l'altra, sarà un'ottima strumento per nuotare al meglio all'interno di questo flusso e così via.

Perché questo possa avvenire le varie personalità devono essere tra loro coordinate, altrimenti, sarà un pesce pazzo, continuerà a "girare", non saprà come nuotare e finirà per annegare. Ecco, volevo dare quest'altra angolazione relativamente al modo in cui possiamo intendere il pensiero; quindi, è molto più facile immaginare quali sono i sistemi per adoperare questa preziosità ricordandoci che una specie si mantiene in base alla preziosità che si riesce a produrre. Noi, dal punto commerciale, cosa possiamo considerare quando scegliamo una pianta? Scegliamo una pianta perché questa può produrre dei frutti migliori rispetto ad un'altra. Tutto questo si chiama selezione.

Quindi, se troviamo una pianticella che ha delle particolari qualità, se sappiano valorizzarle, questa pianticella avrà' il vantaggio, anche a livello numerico, di avere un'accelerazione rispetto alla propria evoluzione.

Quindi, il vantaggio di alcune specie che, altrimenti, sarebbero già scomparse è consentito nel rendersi così utili alla specie umana da diventare selezionate, coltivate, anche se ne risulta uno svantaggio quando la selezione è eccessiva.

Se la specie sa produrre in modo proficuo alcuni dei prodotti di trasformazione di questo mare di pensiero che ci attraversa, sarà più preziosa; se è più preziosa viene mantenuta, viene protetta più facilmente; nell'esempio precedente abbiamo visto che viene protetta addirittura dalle divinità ma, in questo caso, stiamo parlando di una funzione puramente alimentare. Immaginiamo, invece, che ci possano essere degli altri vantaggi. Per esempio, dal mio punto di vista, l'umanità è preziosa perché gli esseri umani sanno sognare. Vi ricordate che abbiamo parlato tante volte di queste peculiarità; altre specie non sanno usare o gestire, nella loro fase di riposo fisiologico, questa qualità. Ad esempio i pesci, di notte, dormono, stanno "fermi"; la nostra specie viaggia in maniera più libera e, quindi, adoperiamo maggiormente il mare nel quale siamo immersi.

Ripeto, non prendete in maniera letterale quello che vi dico; prendete degli esempi e, poi, cuciteli insieme.

Intervento:

A questo proposito vorrei ricordare una definizione di pensiero che tu hai dato due anni fa. Avevi definito il pensiero con la p maiuscola come l'armistizio senza le forme.

PENSIERO ED IDEE

Intervento:

Puoi, per favore, spiegarci il rapporto tra pensiero ed idee? Le idee di ognuno di noi sono un qualcosa che noi fabbrichiamo utilizzando questa sostanza oppure sono qualcosa alla quale ci agganciamo?

Oberto:

Noi adoperiamo quello che esiste; noi siamo dei trasformatori. Così come una pianta utilizzerà le sostanze aeree o le sostanze del terreno, facendole diventare qualche cosa d'altro dal punto di vista chimico, biologico, allo stesso modo, noi adoperiamo questo mare nel quale siamo inseriti per aumentarne la preziosità. Lo trasformiamo al nostro livello perché, poi, come dicevamo, sopra di noi esistono altri livelli ancora.

L'idea, in genere, rappresenta la riduzione in forme di un'occasione di qualche genere, di un flusso attorno a noi. Poi, parleremo del modo in cui si possono attirare i flussi di pensiero. Se noi abbiamo le pinne o la bocca adatta attiriamo molto "più" pensiero, ne ingeriamo di "più"; quindi, possiamo, a nostra volta, trasformarne di "più." Io vorrei che si imparasse questo, vorrei che si riuscisse a far questo nelle prossime serate o, forse, già questa sera. Vorrei che si imparassero alcuni trucchi per riuscire ad adoperare questa potenzialità: allargare la bocca quando è giusto, piegare la prima quando serve, insomma, danzare rispetto ai flussi che il pensiero produce, in modo da riuscire ad averne una maggiore quantità.

Noi, più volte, abbiamo parlato della possibilità di essere le Sorgenti del Nilo; abbiamo parlato in passato della possibilità di essere le sorgenti delle idee, delle novità, di nuovi flussi, di nuove direzioni che possono originare all'interno delle correnti che si muovono in questo oceano, in questo mare di pensiero.

Ed, infatti, è proprio ciò che cerchiamo di ottenere; facciamo questo con le attività sferali, con la volontà di adattarci o di sperimentare nuove nicchie, nuovi punti nei quali possiamo inserirci.

Uno degli elementi che più facilmente ci permettono di ampliare il nostro territorio è quello di applicare il pensiero in maniera eclettica, di pensare più "cose", di andare a curiosare in più ambiti.

Maggiore è la nostra curiosità rispetto al pensiero, maggiori sono le nostre capacità di utilizzare adeguatamente questo ambiente; altrimenti, stiamo sempre soltanto in un territorio troppo limitato e, se stiamo in un territorio limitato, facilmente ne esauriamo le scorte mentre, se siamo capaci, con il nostro pensiero, di muoverci in ambiti molto più estesi, questa possibilità di generare dei flussi, delle correnti nuove, si moltiplica. L'attrattore trasforma le personalità in pinne e può, ovviamente, in base a quelle che sono le proprie caratteristiche, con il proprio movimento, con la propria esistenza, creare dei piccoli vortici. Abbiamo una nuova versione delle personalità; se i pesci, per esempio, sanno muoversi insieme si comportano come gli uccelli in aria, facilitano, cioè, il lavoro a tutti gli altri. Un movimento a V che alcuni uccelli sanno sfruttare permette di risparmiare quasi il 30% di energia creando dei vortici di sostentamento agli uccelli che seguono. Lo stesso discorso funziona per quanto concerne l'acqua. Una specie gregaria come la nostra, che ha la necessità di vivere, di funzionare, di esistere insieme ad altri componenti della stessa specie, riesce a produrre flussi o deviare delle piccole correnti che tutti quanti possono meglio utilizzare. Del resto è l'ambiente che è formativo. L'ambiente può significare una scuola adatta, una atmosfera adatta per cui nasce un'Atene o ne nascono mille; se l'atmosfera non è adatta non nascerà nessuna Atene, non nascerà nessuna fucina d'idee, non ci sarà nessuna zona dalla quale potranno nascere le famose sorgenti che poi distribuiscono idee. Le idee sono delle correnti, dei vortici, delle spirali d'acqua di pensiero che, a loro volta, permettono di creare altro movimento, di creare un ambiente adatto verso il quale possono essere convogliate una grande quantità di altre forze. Vi ho dato un po’ l'idea di ciò che capita; ora, il nostro lavoro consiste nel creare in maniera sempre maggiore questo sistema paratelepatico, una sorta di pinna comune che, poi, verrà deviata, indirizzata in base alle proprie necessità, alle proprie scelte, ai propri sogni, verso direzioni adatte alla nostra specie.

Perché noi siamo una specie ponte? Siamo una specie ponte perché riusciamo, in qualche maniera, gestendo questo mare di pensiero e vivendo in esso, ad immaginare che cosa c'è dopo.

Metodi rituali, il Tempio, servono a deviare, gestire, muovere, indirizzare queste varie correnti, combinarle tra loro, poter distinguere se ci sono correnti d'acqua calda o d'acqua fredda, di pensiero più caldo o di pensiero meno ricco di plancton e così via. Quindi, il pensiero può essere meglio gestito o meno gestito, può essere più ricco o meno ricco; è paragonabile ad un mare con tutte le varietà che un mare può avere.

Tutte le apparecchiature selfiche, tutti gli attrezzi che man mano abbiamo creato, tutte le strutture di pensiero, gli addestramenti, le tecniche, le cose che vengono adoperate hanno, come funzione, perciò, non quella di produrre ma di gestire al meglio, il più possibile, queste correnti che passano attraverso di noi.

PENSIERO E PRANA

Intervento:

Riferendomi al funzionamento di queste pinne astrali mi ricordo che, qualche tempo fa, parlasti, in occasione di un discorso sulla cura, di un sistema di bolle per le quali, per eccitarle, il guaritore emetteva dei particolari enzimi. Volevo chiederti se c'è un sistema simile, la possibilità, quindi, per noi, di sviluppare queste particolari "cose" che vanno ad eccitare le bolle giuste. Se non ricordo male tu dicesti anche, in quell'occasione, che ciò che veniva trasferito sulla persona da curare erano anche le informazioni più adatte perché il prana contiene informazioni. Allora, volevo chiederti se ci puoi spiegare il rapporto tra prana e pensiero.

Oberto:

È lo stesso discorso; è soltanto un utilizzo diverso della stessa identica "cosa". Quindi, noi arricchiamo i segnali con questi enzimi, con le nostre caratteristiche; possiamo, perciò, deviare, arricchire, siamo, quindi, dei trasformatori. E la preziosità di una specie è proporzionale alla sua capacità di trasformazione.

Noi creiamo delle vere e proprie bolle, anche di pensiero; vuol dire che se, in determinati casi, chiudessimo alcune parti di questo materiale in una sorta di uovo, in una sorta di pellicola trasparente, queste idee-forma potrebbero viaggiare molto più velocemente all'interno di questi mari, di questi flussi; rappresentano proprio dei veri e propri biglietti. Quando si utilizzano adeguati rituali o adeguati acceleratori non soltanto trasformiamo in maniera funzionale il pensiero attorno a noi ma, in alcuni casi, lo trasformiamo in vere e proprie bolle, in enzimi, con uno specifico DNA, con specifici codici, con specifici messaggi in modo tale che possano diventare, a loro volta, quasi delle strutture vive.

Fabbrichiamo le strutture vive normalmente con la nostra esistenza. Queste forze vive che vengono prodotte sono quelle forme che stanno, di fatto, a cavallo del ponte dove, poi, non esiste più la massa, la forma come noi la conosciamo; o, per lo meno, la forma assume tutt'altro aspetto, tutt'altra consistenza, è un'altra realtà. Questi sono dei messaggeri che fabbricano il ponte davanti a noi.

Noi siamo come una locomotiva che mette di corsa i binari davanti prendendo quelli che sono di dietro.

Intervento:

Questa sera, hai aperto uno splendido campo nuovo; hai detto che il pensiero non è fabbricato dall'uomo ma che già esiste questo mare di pensiero. Qual è l'origine di questo mare di pensiero, dove nasce questo oceano di pensiero nel quale siamo immersi?

Oberto:

Già lo sappiamo; è quella struttura che si disegna su questo mare temporale, che si automantiene. Noi produciamo questo pensiero, questo valore aggiunto che sostiene le forme.

Intervento:

Desidererei approfondire la conoscenza tecnica di questo mare nuovo.

Oberto:

Pensiamo alle forme. Immaginiamo uno spazio temporale che ospita le forme; mettiamo adesso le forme all'interno del mare temporale. Noi, a nostra volta, adoperiamo il pensiero il quale, modificato da questo "giro", da questo sistema, da questo meccanismo di leggi, mantiene attaccata la forma, -immaginiamo semplicemente che si sia data una direzione -; il pensiero si automantiene su questa sfera temporale. Vi ricordo che il tempo è un presente assoluto, quindi, non esiste uno scorrimento, il mare, di per sé, non scorre. Le "cose" che scorrono sono i vari vortici, le anse, le correnti all'interno di questo mare temporale che coniuga le forme con la sequenzialità, causa/effetto, tutti aspetti che, a suo tempo, avevamo esaminato. Quindi, il pensiero è parte integrante del mantenimento della forma. Senza il pensiero la forma non è mantenuta e, senza l'esistenza delle forme man mano più complesse all'interno di questa struttura, l'universo non può essere mantenuto.

Intervento:

Chi ha creato questo pensiero? Il demiurgo, l'armistizio delle leggi. Dovrà pure essere nato ad un certo momento questo mare di pensiero?

LE DIREZIONI DEL PENSIERO

Oberto:

Avevamo già visto in passato questo aspetto, non, però, con questa angolazione.

Intervento:

Mi pare che flussi di pensiero non siano sempre di segno positivo ma possano essere anche di segno negativo.

Oberto:

È possibile anche nuotare controcorrente. Quindi, non esiste soltanto una direzione possibile. Le direzioni possibili sono tante anche perché noi abbiamo, da un certo punto in poi, dopo l'inserimento della famosa scintilla divina, quella condizione che si chiama libero arbitrio.

Noi siamo una specie la quale è capace di navigare all'interno di questo flusso di pensiero e prendere tante direzioni. Altre specie non possono far questo o, per lo meno, la loro capacità di manovra è minore rispetto alla nostra perché noi siamo una specie più funzionale, più complessa. Questa è la differenza. Ora, al di là dell'accordo possibile tra le personalità, ci possono essere delle malformazioni autoindotte o indotte dall'ambiente - e questo non ci interessa in particolare in questo momento - che ci possono, ad esempio, aver danneggiato una pinna, possono averci creato un danno per cui il flusso di pensiero nel quale ci troviamo, anziché essere ben falcato dalla nostra pinna, fa dei "giri diversi" che possono, a loro volta, creare un ostacolo alla corretta gestione di questo pensiero; ecco, allora, che, a volte, noi possiamo essere imprigionati dalle stesse bolle che produciamo. La bolla creata, invece di "andare avanti", può chiuderci al suo interno e, se si è chiusi in una bolla, è difficile che passi dell'acqua. Rischiamo, allora, di morire per asfissia. Ovviamente questi sono esempi che danno solo parzialmente l'idea di ciò che sto dicendo.

Noi dovremmo riuscire a formare queste bolle che sopravanzano e che noi produciamo, la cui preziosità è proporzionale al loro allontanamento, ossia, a quanto le lanciamo davanti a noi, poiché la ricchezza è determinata dai vari filtri che prima abbiamo nominato. A volte, però, non si riesce ad avviare questo processo per cui rimaniamo imprigionati nella stessa realtà che stiamo creando. Allora, si formerà il pensiero ossessivo, abbiamo il "non ricambio" dei segnali che normalmente dovrebbero arrivare perché questa anomalia di bolla devia le correnti attorno a noi che, comunque, dovranno passare perché, per natura, non possono non far questo perché, altrimenti, moriamo; non ci sono alternative.

Se non svolgiamo la nostra funzione non possiamo neppure svolgere le funzioni fisiologiche perché questa è parte delle stesse.

Intervento:

Mi chiedevo anche se questo tipo di pensiero, di idea, inquina il flusso di pensiero oppure se lo lascia indifferente?

Oberto:

Effettivamente è possibile creare dei flussi antagonisti; se il livello di pensiero è inferiore alla qualità che noi dovremmo produrre, certamente stiamo determinando qualche tipo di danno ma, nell'insieme, il danno maggiore è relativo a noi ed è procurato da noi stessi.

Chi riceve il danno più grave è chi lo produce anche se altri potrebbero subire delle conseguenze. Tutto questo può portare ad una mancata integrazione delle personalità; perdiamo le pinne e rischiamo di perdere la capacità di nuotare.

Intervento:

Rispetto al discorso generale ci sono dei sistemi di sicurezza?

Oberto:

Vi sono sistemi di sicurezza insiti nella nostra specie. Il più importante di questi è determinato dal fatto che l'attrattore è intelligente.

Intervento:

E in che maniera ogni personalità agisce come pinna, come attrattore per questo pensiero e come si può ampliare il discorso relativamente alle pinne?

Oberto:

Coordinando il movimento con le altre parti del proprio corpo.

Intervento:

Quindi, con l'integrazione di cui abbiamo già parlato.

Oberto:

Minore è l'integrazione, minore è la velocità o la capacità di coordinamento completa; un pesce, se ha un certo quantitativo di pinne e non le usa bene, avrà dei problemi.

Intervento:

Cosa vuol dire, per il pensiero, avere una personalità fatta a pinna? Una personalità ha delle proprie caratteristiche.

Oberto:

Volutamente abbiamo disegnato delle pinne diverse, quindi, la pinna caudale sarà ben diversa dalle pinne laterali o dalla pinna dorsale; sono differenti perché devono muoversi e fare muovere quella forma all'interno di un flusso adeguato. Ognuna di queste deve essere differente.

L'attrattore avrà scelto le pinne adatte per avere il necessario in modo da navigare all'interno delle forme.

PENSIERO E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Damanhur è una sorta di nave che moltiplica la forza dei singoli?

Oberto:

Noi cerchiamo di creare una struttura di popolo. Noi vorremmo navigare in branco, quindi, realizzare la condizione relativa ad un pesce grande o, comunque, ad un pesce che si muove in squadra anziché in altra forma. Ricorderete anche quante volte si è insistito sulla differenza tra oggetti creati, nutriti con il pensiero, che nascono vivi e oggetti che, se non sono nutriti con il pensiero, nascono morti. Questo è un discorso ventennale ed è evidente perché: se il pensiero viene indirizzato nei confronti di un oggetto che viene manipolato, il valore aggiunto dato a quella forma diventerà maggiore ed il valore aggiunto è il valore che noi dobbiamo produrre. La preziosità della specie o del nuovo tipo di pesce che stiamo cercando di creare con questo animale paratelepatico, con questa struttura di popolo, implica, comunque, la necessità e la volontà di formare una specie nuova che sta nuotando in questo mare, e la preziosità è data da questa capacità. La preziosità è data da ciò che produce questo pesce nuovo; sa produrre bolle di pensiero, sa avere la gestione dell'energia di questo mare nel quale siamo immersi, sa produrre "qualcosa" che prima non esisteva. Accelera, in qualche maniera, il passaggio sul ponte, quindi, la transizione. Di conseguenza, si rende più prezioso agli occhi di forze maggiori rispetto alle nostre, ed allora è una specie che va protetta; ecco, allora, la funzione che ha la divinità in questo ambito.

Intervento:

Ciò che abbiamo definito fino ad ora come livello di giustizia coincide con queste nove barriere attraverso le quali si transita; il livello di giustizia corrisponde ad una di queste barriere?

Oberto:

No, non vorrei confondere troppo le idee; semplicemente possiamo diventare più funzionali, organizzare meglio la struttura delle pinne - al posto delle pinne saranno delle ali -; ci dovremo muovere sempre all'interno di questa sostanza perché è quella che mantiene in essere le forme, sia quelle più complesse che quelle meno complesse. Anche il pensiero è una sostanza ma la sua funzione è ancora diversa. A tale proposito possiamo parlare di distinzione tra Soglia e Reale. Allora, possiamo immaginare come questa sostanza in assoluto sia capace di reggere non l'illusione delle forme ma la sostanza in assoluto.

Intervento:

Abbiamo ribadito questa sera che il pensiero è una sostanza ma, nel momento in cui noi lo organizziamo per un fine evolutivo, che cosa succede? Gli diamo un indirizzo, gli costruiamo intorno? Come facciamo a direzionarlo? Nell'utilizzo della funzione stessa?

Oberto:

Noi siamo come il pesce in funzione del mare, il mare in funzione del pesce. L'uno teoricamente non può fare a meno dell'altro perché esiste la direzione angolare che si chiamerà complessità; quindi, è possibile ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze.

PENSIERO E MENTE DI RAZZA

Intervento:

Questo pensiero, questa materia prima, una volta utilizzata, viene distrutta o viene riciclata?

Oberto:

Non viene mai distrutta. Ripensate all'argomento della mente di razza; ci devono essere queste informazioni comunque mantenute che, in pratica, poi, sono delle sensazioni; sono tali perché rappresentano l'odore del territorio nel quale una specie si è mossa, sono mantenute perché, comunque, si tratta di sequenze di eventi che una qualche specie ha per sé reso cosciente. Ha interpretato questi eventi piuttosto che averli resi coscienti. Distinguiamo i due aspetti: noi abbiamo una vaghissima idea rispetto alla coscienza delle cose che facciamo, d'altra parte il pensiero deve essere pensato in parole.

Vedete che riduciamo a "lumicino" il significato di autocoscienza; però, poiché nulla va sprecato ecco che tutto il pensiero formulato in consapevolezza consequenziale, sia che si tratti di consapevolezza istintiva, sia che si tratti di pensiero con altre sovrapposizioni, si mantiene comunque.

IL PENSIERO E IL TEMPO

Noi abbiamo scritto su questa sostanza con le nostre pinne, abbiamo lasciato la nostra traccia. Questa traccia ci supera oppure siamo noi a sorpassarla. È un mare di eterno presente, siamo noi che, muovendoci in questo flusso, definiamo l'idea di tempo. Il tempo è già preesistente, questo flusso di pensiero, invece, è continuamente mutevole; il tempo, di per sé statico, viene scritto dalle forme, mentre è costantemente mutevole questa pellicola di pensiero che tutto racchiude perché è quella che mantiene la forma nella sua funzione.

Intervento:

Il demiurgo prendeva l'idea attraverso il mondo dei numeri. Questo discorso non può che essere così perché sia funzionale con la teoria del Big Bang e vi sia una forma all'inizio dell'angolazione.

Oberto:

Questo era il discorso relativo al significato di spreco che implica troppa fatica per produrre una realtà che, di per sé, non ha bisogno, nel tempo, di essere mantenuta in quella maniera. Ma vedremo questo concetto quando parleremo delle teorie oltre a quella del Big Bang.

Intervento:

Volevo sapere se la raccolta della sostanza non sostanza è una raccolta differenziata di questo pensiero per poter così utilizzarlo.

Oberto:

Si tratta di una gestione senza dubbio differenziata; l'oceano non è uguale dappertutto. Immagina che ci siano dei filamenti che viaggiano all'interno di questo mare; possono essere preziosi per le specie che si trovano all'interno; li adoperi, hanno una densità differente, li avvolgi, fai il nido, crei, comunque, delle condizioni che sono funzionali alla vita, all'esistenza.

Intervento:

Tu hai detto che ogni individuo è importante perché ha una sua preziosità. Se noi allarghiamo il discorso, la specie umana è importante perché non solo ha questa capacità di pensiero ma perché ha anche una capacità di trasformazione del pensiero; per esempio, trasmuta questo pensiero in prana, in sostanza non sostanza, in sogno.

Oberto:

Sì, noi siamo dei trasformatori, quindi, la nostra funzione è relativa alla preziosità che viene aggiunta.

Intervento:

Questo flusso di pensiero che si mantiene sempre è dovuto al fatto che siamo capaci di fantasia?

Oberto:

No, noi facciamo solo la nostra parte. Questo flusso di pensiero si mantiene al di là della nostra fantasia; noi potremo essere decerebrati, non per questo si riduce la quantità di pensiero intorno a noi; si riduce la nostra capacità di gestirlo, di trasformalo ma non la sua quantità che rimane sempre uguale. Per questo motivo, allora, si può dire che la divinità crea; se vediamo la creazione delle forme o il mantenimento delle forme attraverso questa teoria di flusso di pensiero costante e la poniamo al di là del ponte dove ci sono forme di tipo non più materiale o, per lo meno, non con il tipo di organizzazione materiale come noi intendiamo o, soprattutto, non a livello di giustizia come noi lo intendiamo normalmente, cioè, capace di organizzazione di funzione delle forme, possiamo, allora, dire che forme così complesse ci hanno creati con il loro pensiero. Questo flusso di pensiero "gira" sullo stesso spazio temporale; è un'altra versione per esprimere lo stesso concetto in forma più semplicistica perché, in quel caso, l'uomo non è intervenuto, è stato solamente creato. Con questa visione che mette l'essere umano al centro, perché siamo noi che osserviamo cosa c'è dopo, cosa c'è dietro, è, invece, l'uomo che deve scoprire la propria funzionalità in questo ambito.

Tutto questo ci dà potere, l'altra teoria ci toglie potere. In questo caso siamo noi che determiniamo, nell'altro, siamo solo oggetti. Dobbiamo conciliare questi aspetti per la nostra dignità, come esiste dignità per tutte le specie esistenti.

Intervento:

Tu prima hai sottolineato che desiderio e pensiero sono due realtà diverse; hai anche detto che l'essere umano è formato in funzione del pensiero. Tu avevi sottolineato che il saper desiderare è la capacità di lanciarsi, di poter aprire nuove strade; sembrano due lati della stessa medaglia, non sono riuscito a distinguerli nettamente. Sembrano, quasi, due realtà complementari: una la causa, l'altro l'effetto che si seguono continuamente.

Mi sono anche venute in mente le possibili interazioni esistenti a livello di sincronicità oppure addirittura di caduta degli eventi neutri. Ti chiedo se il pensiero influenza così pesantemente le leggi derivate.

Oberto:

Se vogliamo portare questa condizione all'estremo, sì. È naturale che le leggi derivate vengono influenzate, come abbiamo detto all'inizio della serata; trovandosi nel mondo delle forme vengono influenzate dal mondo delle forme, e, a loro volta, influenzano il meccanismo, l'incontro, lo 0,00...1, tutto ciò che è necessario. Abbiamo anche definito tutto questo come il punto sul quale scriviamo, sul quale è stato scritto il contratto relativo alle leggi che mantengono in essere questo armistizio di forze, questo coordinamento di energie. Noi abbiamo vari metodi per influenzare la nostra capacità del pensiero, per aumentarla, per imparare a muoverci meglio, per avere la consapevolezza della gestione del pensiero. Lo adoperiamo comunque, che si voglia o no, coscientemente o inconsciamente. Le funzioni consce sono una parte infinitesima di quelle inconsce ma quelle consce riusciamo a dirigerle su altri meccanismi interni sopravanzati che sono più complessi. È come se - anche se non bisogna prendere il discorso in maniera così letterale - avessimo diversi livelli di giustizia ai quali si obbedisce. Abbiamo un livello di giustizia, di organizzazione ben complessa che, però, fa funzionare fino ad un certo punto le cose e, poi, ne abbiamo alcuni altri, fino al livello appena abbozzato del pensiero cosciente che, se fosse adeguatamente sviluppato senza la barriera della semplice parola, senza tutti i vari ammennicoli, ci potrebbe permettere di non navigare all'interno dell'illusione, ma ci permetterebbe di renderci funzionali. Però, immaginiamo che dentro di noi coesistano vari livelli di giustizia ed alcuni di essi non li abbiamo ancora conquistate; siamo a cavallo, altri arriveranno di colpo perché vi ricordo che il livello di giustizia prima non esiste e, poi, esiste. Quindi, si organizza come una molla carica, arriva senza che noi siamo in grado di prevederlo; non può esser altrimenti.

PENSIERO E SPECIE

Volevo aggiungere ancora un concetto prima di finire questo incontro: noi siamo immersi nello stesso mare, il mare relativo alla nostra specie, siamo immersi in una struttura ecologica, sia spirituale che materiale, rappresentata dal mondo stesso dalle specie che vi sono racchiuse, che abitano questo ecosistema così particolare. Quindi, siamo attraversati ed attraversiamo costantemente la stessa acqua della nostra specie. Ecco perché, ieri, dicevo che dentro ciascuno di noi comunque esiste sempre un pezzettino di tutti quanti gli altri esseri contemporaneamente esistenti sul mondo. Quindi, tornando a questo concetto base, che non è soltanto di ecologia fisica ma proprio di ecologia spirituale, ciò vuol dire che, dentro di te, esiste anche un pezzettino di ciò che è torturato e di quello che tortura.

L'equilibrio, per quanto riguarda il mare, non cambia assolutamente; dentro ognuno di noi cambia in misura notevole perché ci possono essere delle nostre parti, come personalità, più sensibili verso chi tortura o più sensibili verso chi è torturato, in base all'esperienza che abbiamo incontrato. Questo, volenti o nolenti, influenzerà l'atmosfera psichica e spirituale nella quale viviamo, molto spesso, in maniera non controllata. Ecco, allora, l'atmosfera che è relativa ai popoli, alle nazioni, relativa alla geografia e alla storia diversa che i popoli hanno sviluppato attorno a sé. Incontrerai, così, un diverso modo di pensare, al di là delle lingue, in Inghilterra rispetto a quello che potai incontrare in Francia o negli stati Uniti o nel Giappone o nell'Italia. È diversa proprio l'atmosfera che si crea attorno; esiste una contiguità di atmosfera che, poi, sovente è comportamentale e, per ultimo, linguistica. Distinguerai un tedesco, un francese, un italiano, non solo dalle barzellette ma li distinguerai anche dal comportamento inconscio che hanno relativamente al modo di agire, di muoversi. In pratica, siamo all'interno di bolle concentriche le quali ci influenzano considerevolmente. Vorrei ribadire questo concetto di ecologia spirituale per cui, ad ogni istante, nascono e muoiono un'infinità di individui della nostra stessa specie dentro di noi, nascono e muoiono proprio perché noi navighiamo nella contemporaneità.

Esiste questo tipo di rapporto; la confusione, a volte, è anche determinata dal fatto che nascono più individui di quelli che possono essere necessari oppure, tornando a quella vecchia battuta, la popolazione aumenta e l'intelligenza è sempre uguale.
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